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Nostro servizio 
FIRENZE - Si usava una 
volta, quando non c'erano i 
registi e le attrici erano 
grandi (ad esempio Adelaide 
Ristori), recitare le tragedie 
come lunghi monologhi. 
sfrondati del contorno. Non si 
capisce perchè oggi, quando 
una attrice è grandissima 
(Piera Dogli Esposti per e 
»empio), non si po^sa fare 
altrettanto. 

La lunga notte di Medea di 
Corrado Alvaro, per esempio, 
scritta nel 1949 per Tatiana 
Pavlova e da questa diretta e 
recitata, non aveva proprio 
bisogno della futile presenza 
del premiato (a Berlino e 
Taormina) regista tedesco 
Werner Schroeter. Così è sta
to purtroppo per l'allestimen
to prodotto dall'Associazione 
Culturale .Ionica e presentato 
in prima nazionale ai Teatro 
Niccolini di Firenze. 

Un'idea dello spettacolo, è 
giusto dirlo, funziona. Medea 
e la sua storia sono sempre 
accompagnate dalla voce nar
rante di Rosa Balistreri che. 
con scabra energia, per canto 
o per recitativo, aiutandosi 
con un tamburo, sottolinea i 
punti chiave dplla tragedia. 
Canta in dialetto siciliano. 
come un cantastorie popola
re. e fa da contrappunto 1-
stintivo alla trama rielabora
ta dallo scrittore calabrese. 
Fin qui siamo ad una norma
le suggestione folklorica. col
laudata ma funzionale; nella 
stessa direzione va la sceno
grafia di Celare Berlingeri 
che disegna due tralicci ver
ticali su una sobria marina 
senza tempo. 

Al di fuori di queste due 
coordinate lo spettacolo ha 
una sola bussola, quella di 
Piera-Medea. Qui, più che in 
altre edizioni del celebre per
sonaggio. la donna è nello 
stesso tempo barbara e veg
gente. La recitazione infatti 
aderisce e si dissocia dal te
sto. a turni alterni. La prota
gonista di Alvaro vive, e 
soffre, i tempi dell'attesa. 
dell'ansia, della gelosia, del 
dolore, delia paura, dell'odio. 
del coraggio. Attende Già so 

Ottima Piera Degli Esposti 

«Medea» non 
è solo una 

storia privata 
Deludente e piena di ingenuità la regia 
di Schroeter — La prima fiorentina 

ne. trasale al pensiero del 
suo incontro con la giovane 
Creusa. sente nel corpo il 
coltello del tradimento, viene 
svuotata dalla paura dell'ab
bandono. si riempie dell'odio 
per l'ambizione del marito, 
infine si inarca coraggiosa 
per salvare la sua dignità e 
quella dei figli, uccidendoli. 
Ad ogni stazione della sua 
passione. Medea soffre e ca
pisce. è vigile come un'attrice 
che si guardi recitare la par

te assegnata, ma continua a 
trasalire. 

Piera Degli Esposti riesce 
molto bene ad alternare la 
veggenza e il martirio, le vi
scere e la testa. Il dramma 
di Medea è proprio questo: 
capire tutto del proprio de
stino e purtuttavia resistergli 
con umanità. L'istinto e l'in
telligenza si intrecciano in lei 
per virtù interpretative sotti
li. suggerendo una figura 
femminile mai schematica 

POLEMICHE PER PERTINI 
NEL GRAMSCI TELEVISIVO 

ROMA — E' nata una polemica sullo sceneggiato televisivo 
«Vita di Gramsci». « I l Messaggero» pubblicava ieri la no
tizia che alla RAI avevano deciso di rimettere le mani sullo 
sceneggiato realizzato dal regista Raffaele Maiello per far 
apparire l'attuale presidente della Repubblica, Sandro Per-
tini, che nella stesura originale del lavoro televisivo non sa
rebbe mal comparso. La RAI, sosteneva il giornale, avrebbe 
In tutta fretta attrezzato una troupe, scelto un attore (Pier
luigi Giorgio) e girato alcune scene in gran segreto sull'ar
rivo a Turi di Sandro Pertini giovane e del suo incontro nel 
carcere con Antonio Gramsci, da inserire nelle ultime puntate. 

Integrazione che sarebbe stata dettata dall'imbarazzo in 
cui si sarebbero trovati realizzatori e dirigenti di fronte ad 
una battuta che il presidente della Repubblica (« Ci sarò 
anch'io, in questo sceneggiato! ») avrebbe pronunciato ve
dendo in anteprima le prime due puntate del filmato. 

Secca e immediata è arrivata la smentita dalla RAI : non 
ci sono lavorazioni segrete e non è lecito fare rìfer'menti 
al capo dello Stato, e E' vero che sono in corso alcune Ifvo-
razionl per ultimare la quarta parte dello sceneggiato». Esse 
però non riguardano solo il ruolo che Pertini ebbe nella 
vicenda e non vengono realizzate in una località segreta. 
< E' del tutto naturale — prosegue la precisazione — che 
In fase di ultimazione di un programma esso subisca va
rianti per esigenze avvertite dall'autore ». 

che non diventa eroina fem
minista né impietosisce come 
romantica amante. Ognuno 
dei due possibili destini im
plica una lacerazione e una 
morte. 

Intorno a Medea non c'è 
però traccia di tutto questo e 
il tema rimane privo di ri-
Acontri. Il regista, dopo la 
prima trovata, ha proceduto 
come in un gioco di cui non 
conosceva i meccanismi. Ne 
ha smontato tutti i pezzi e li 
ha lasciati, disordinatamente 
esibiti, sul palcoscenico, con
tento della degradazione pro
dotta, come un bambino vi
ziato. Così il duetto delle an
celle di Medea diventa un 
quadretto omosex di manie
ra, il viandante Egeo agisce 
da pazzariello impazzito, il 
coro intona una canzonetta e 
balbetta un'aria di Traviata. 
il buon Giasone si denuda 
pari a uno stallone. Proprio 
lui avrebbe meritato una 
maggiore, amara, serietà. La 
sua ambizione, sete di domi
nio sulle donne, sugli uomini 
e sulle cose, ne fanno non 
solo l'antitesi di Medea, ma 
anche un reagente sociale. 

Medea non è solo un caso 
privato. Il suo ribellarsi o 
piegarsi alla linea di condotta 
voluta d?l marito (cacciarla. 
sposare Creusa. salvare i fi
gli) riguarda anche la società 
<greca». Giasone. Creonte, 
Creusa. la nutrice No^side 
•«crepano di prudenza», sono 
civili, furbi, procrediti, vo
gliono vivere tranquilli, e in
vece la donn^ è incivile. b?r-
bara. diversa comp un mura
tore c?l«hr«"e r. Mar.nhe'm. 
Il conflitto interiore fr* civil
tà e Dasc:ore è o'iilcosn di 
più del divertimento giocolo, 
di più del dialogo in voc° di 
speaker con attributi virili in 
Droscenio a cui ci costringe 
Schroeter. 

La differen7J». p tutta ouf: 
noi siamo i 2ioca*: e lui è il 
p :Tptore. l'uomo f!t>;in ohe si 
diverte con gli ??nrr>otHi me
ridionali. No. srra7'>. la bi
lancia d°i nostri pa barrenti 
(culturali) non ci concerie 
rimoortazione di un regista 
superfluo. 

Siro Ferrone 

Chi è la regista francese della nuova rassegna romana 

Due o tre cose che sappiamo 
Parigi e Marguerite Dura 

Molto amata dagli intellettuali 
del dopo-sessantotto parigino 
Il rischio della noia 
sempre in agguato 
La sua filosofia del cinema 

ROMA - - Sottovalutare il 
fatto che i film della scrit
trice e regista francese Mar
guerite Duras siano una rot
tura di palle è imperdonabi
le. Quest'antica impressione, 
che ci viene puntigliosamen
te confermata dai primi ap
procci con la scrupolosa ras
segna monografica della Du
ras allestita a Roma dalla 
Reqione Lazio, dal Centre 
Culturel Frangais e dalla se
zione cinema della Biennale 
di Venezia (a proposito, co
me va? Dopo quei Leonacci 
non ci avete fatto sapere più 
niente), non potevamo na-
scondervela un minuto di più. 
Adesso che esplode l'osanna a 

proposito del « laboratorio Du
ras », della < Duras sperimen
tale >. della « Duras vergine 
immacolata del cinema mon
diale ». della *. Duras genio 
impopolare >, plaudiamo alla 
iniziativa perché è finalmente 
giunto il momento di dire, go-
dardianamente, quelle famose 
due o tre cose di lei. La pri
ma ce la suggerisce la stes
sa Duras, che non è avara di 
commenti su di sé: e ZI cine
ma è un campo completamen
te corrotto, lo credo che il ci
nema sia fortemente respon
sabile della stupidità delle • 
masse. Della stupidità politi
ca delle masse, per esempio. 
Del sogno borghese applicalo 

al proletariato. Delle idee fal
se, delle false apparenze, de
gli imbrogli. Quindi è un mon
do, se lo si avvicina, al qua
le prestare attenzione ». 

Ben detto. Allora, vediamo 
qual è l'antidoto Duras, pren
dendo un paio dei film meno 
recenti (Détruire dit-elle. del 
1969, e India song, del 1974), 
e lasciando beneficio d'inven
tario sulle sue cose più vici
ne nel tempo, che verranno 
proiettate nei prossimi gior
ni. Détruire dit-elle. conside
rando anche la vicinanza del
la data di realizzazione con i 
moti studenteschi del Maggio 
francese, è un po' il « mani
festo » della regista. Il film 

inquadra, in una immobilità 
ossessionante, i soliti perso
naggi in cerca d'autore sullo 
sfondo di un albergo mimetiz
zato in un parco. I dialogai 
fra i protagonisti, come som-
nies.se cantilene, tradiscono 
uno stato di prostrazione e dì 
frustrazione di portata univer
sale. C'è una violenza in in
cubazione, che spinge gli uni 
e gli altri ad un gioco di mas
sacro psicologico finalizzato 
alla scoperta di una vita che 
nessuno, però, ha il coraggio 
di vivere, se non in forma me
diata e cautelata dalle bana
lità quotidiane. 

Qual è l'emozione che susci
ta un film del genere? E' 

Al «Sistina » trionfale concerto di Baden Powell 

Dannato samba, triste o 
allegro sei una malattia 

ROM V — Smilzo, sorridente, \e*tilo 
di bianco dalla leMa ai piedi, l'uomo 
del Bra-ile s'affaccia sul palcoscenico; 
pro\a i microfoni, l'inclinazione della 
«•odia, si suarda intorno e poi dice, sor
nione, « Signori, ho un problema ». 
Scompare. Il sipario *ì anima di pie-
che. Bru-io in «ala. E poi le prime, 
soffici noie «li un «amba lento. Il si
lenzio sembra un coro, la chitarra di 
Baden I'owell un arcano miscuglio Hi 
«noni. Note smozzicate, armonie rom-
plicati--inie. «tr.ippi, accordi suadenti, 
«cale brucianti: tutto ciò. certo, è vir
tuosismo. eppure è molto, molto di 
più. lVivhé. -amba o non «amba. Se-
Ko\ia o non Se::o\ia l'uomo che ci sta 
«lavanti, «editto solo «u quell'incredi
bile tre-polo. è in realtà un alchimi-ta 
di «en«.i/ioni. che non u-a pozioni ma
giche o estratti di lucertola, ma le sei 
corde di una chitarra. Suoni, dunque. 
come emozioni, come richiamo di sus
sulti soffocati, come raffigurazioni di 
uno stalo d'animo. E le parole, le no
stre, for-e non s«?r\ono... 

Baden Powel l è a Roma, anzi al pre
stigioso « Sistina f>, portato come al 
col i lo da Franco Fontana, tornato con 
r i t ro \a ta s r in la al la pro«luzione d i re
cital d 'a l ia cla-se. T u l i o esauri to, l 'a l t ra 
sera, naturalmente (nonostante i prezzi 
da capoz i ro ) ; gran parata d i pel l icce e 
d i visi n o t i , paparazzi «yuinzazl ia l i in 
ocnì ansolo , applausi ca loro- i . 

Però qualcosa non è i n f i a l o come do
veva. l*u\»ell, strano uomo. i n t ro \e r -

«o. amante dei ch ia ro -o - r i i r i . non ama 
e«ibire la no-talc ia «lei pubb l i co , z in -
«lamentP. I brani p iù no t i , que l l i can
ta t i . immor ta la t i da decine d i elabora
zioni e arrangiament i ida Sambn de 

x^tmosfere sempre più 
rarefatte e intimiste nel
la musica del chitarrista 

Baden Powell nel concerto 

fìim mi a Carminilo, da Di ^n fumilo a 
Santa Cruz). Powel l l i ha ra^cruppal i 
in-I -erondo «•/. qua- i una :ui- i el lanea 
p<-r l.i s ioia «Iella platea. 

Ma i l vero Powel l «li oss i è un al
t r o : que l lo , meno scontalo e p iù i n t i 
m i - : . ! . «lei bran i i n i z i a l i , ro inpn- i / . io t i ì 
\e i - rh ie e nuo \e (alcune a iM i r i l l u ra «li 

matrice clas-ìca), proposti con suggesti
va perizia. Le cronache dicono che a 
tredici anni, questo ragazzino nato a 
Yarre a «ai (te Pulisci e vattene ») . un 
paesino dell'entroterra brasiliano, alle
a t o dal maestro Moira suonasse già 
il Moto perpetuo di Paganini con una 
\elocità sorprendente. Ma la tecnica. 
si sa. ha bisogno del cervello, del gu
sto, della sensibilità, per non restare 
lale, e Baden Powell nella sua tren
tennale carriera ha dimostrato dì pun
tare più al cuore che alle orecchie. 
La sua proverbiale malinconia (però che 
gioia sentirlo dire che «i la tristezza 
dell'arte non è quella della morte: è 
una rosa solitaria, è emozione, è alle
arla, «e sei felice piangi, è orgoglioso 
lamento... J») non è una ricetta facile 
facile . né un marchio di fabbrica, for
se è solo una condizione di vita che 
s'abita con la vita. 

Ai lunghi sbadigli delle «ignore in
gioiellate e degli elegantirsìnii consor
ti non vale la pena di rispondere, per
ché la musica è un'arte sottile che non 
\ i \ e «olo di ricordi o. peggio anco
ra. di immarcescibili cliché. La mu
sica dì Baden Powell, i suoi silenzi 
che parlano. le corde incrociate che 
eebe^siano il crepitare di tamburi lon
tani, le «ne dita affusolate che strap
pano torrenti di note ora convulse ora 
«sranate. sono l'alfabeto di un lin-
guaegio tulio personale che. probabil
mente. non è più catalogabile. « Afro
samba ». dicono le locandine: ma Po
well. e con lui Jobin. Barro«o. Gilberto. 
De Morae*. «ono arri* ali più in là. d«»\e 
la imi-ira di un popolo diventa musica 
di miti. E gliene siamo grati. 

Michele Anselmi 

Napoli a « TG 3 Settimanale » 

Davvero questa 
è una città 

in lenta agonia? 
Si sente spesso ripetere in giro che i napoletani non sono 

come 1 friulani, i quali hanno saputo organizzare loro stessi 
la ricostruzione dopo il terremoto del 1976. I napoletani, no. 
Aspetterebbero la manna dal cielo, gli aiuti degli altri . 1 
sussidi, le agevolazioni (per specularci anche sopra), una 
cosa gratis. Il dopoterremoto dei napoletani (e delle al tre 
popolazioni meridionali colpite dal sisma del 23 novembre) 
sarebbe soprattutto questo, si dice, con una punta di rin
novato razzismo. 

Provare per credere. Ci ha provato 11 giornalista Lucia
no Scateni, il quale ha realizzato il numero monografico di 
questa sera di « TG3 Settimanale » (la rubrica della Rete 3. 
di cui si parla poco anche per la, scarsa pubblicità che cir
conda frequentemente le realizzazioni di questa rete: non 
c'è da stupirsi, a Viale Mazzini la considerano sempre la 
•e Cenerentola » della Rai), dedicato alla Napoli di due me
si dopo il terremoto. 

Una città in agonia? Incapace di reagire all'ultimo, tre
mendo scossone che ha ricevuto? O piuttosto, un organismo 
che nega la diagnosi di coma irreversibile che è 6tata fatta? 

Quartiere Montecalvario. nel vecchio centro della ci t tà: 
prima del terremoto vi abitavano trentamila persone, oggi 
sono rimasti quasi la metà. L'economia del vicolo è saltata, 
decine di piccole imprese hanno dovuto chiudere: si t ra t ta . 
in genere, di fabbrichette in cui si lavora la pelle e il cuoio. 
Un operaio dice: « Non voglio la cassa integrazione, non vo
glio i quattrini dello Stato, voglio lavorare ». Si scopre l'as
sociazionismo, le aziende calzaturiere si sono messe insie
me. prima del sisma, nel consorzio, erano 35, ora sono 75. 

Una scuola, una delle 200 scuole occupate dai senzatet
to (un esercito di 70.000 persone): la gente collabora con il 
preside, nessuna devastazione, una dichiarazione che colpi
sce («abbiamo la forza di resistere per fare una Napoli nuo
va >'), anche se l'entusiasmo si gela quando, subito dopo, 
qualcuno aggiunge che egli non è preoccupato per le sup
pellettili rimaste nella vècchia abitazione evacuata. A ve
gliare sui mobili e le altre cose di valore, ci s tanno i boss 
di Forcella. 

Per una fabbrica sbriciolatasi troppo facilmente (la F ia t ) , 
un'altra. l'Italsider di Basnoli. che nel fragile tessuto eco
nomico partenopeo costituisce, nonostante i tentativi di 
smobilitazione, ancora un punto centrale della lotta operaia. 

Questi e aUri segnali (l'impe2no desìi intellettuali, ad e-
sempio. ribadito da Giuseppe Galasso* s tanno lì a darci 
un"inuna3ine di una città diversa, inusuale, che vuole vive
re. nonostante le coneràddi7to"i. Anc^e attraverso il sem
plice e antico gioco della tombola, condotta da un travestito. 

g. cer. 

Programma di Umberto Silva 

Hitchcock e Lang 
dietro quel 

sipario invisibile 
« Il sipario invisibile » è un lavoro di Umberto Silva co

struito attraverso una serie di rivisitazioni di un centinaio 
di film e di documentari tagliati e montati secondo un filo 
logico e una precisa disposizione culturale. E Umberto Silva 
ha scelto come tema del suo «montaggio» l'iconoclastia, 
vista nella sua distruttività. Ma, precisa l'autore. « non ho 
voluto fare una ricerca storica sui movimenti iconoclasti 
cosi come si sono venuti determinando da Muntz a Savo
narola fino al nazismo ma un viaggio, se si vuole inquietante, 
dentro il problema della morte cosi come ciascuno di noi 
10 vive ». 

Insomma, da stasera alle 21.35 sulla seconda re te tv. e 
per a l t re due puntate, vedremo passare sul piccolo schermo 
immagini di film di Hitchcock. Fri tz Lang. Costa Gavras, 
Godard e ancora tant i altri , il fior fiore della cinematogra
fia mondiale, ma li riconosceremo? Forse non tu t t i : le loro 
sequenze saranno « piegate » al messaggio che Silva vuole 
t rasmettere . 

«E* vero — commenta Silva — Il sipario non fa vedere. 
il sipario nasconde, e io dico che è giusto separare simboli
camente la mente dal cuore». E poi rapido aggiunge: «Tut t i 
i movimenti iconoclasti (ma anche chi oggi predica la morte 
dell 'arte) hanno avuto la presunzione paranoica di proporre 
un risparmio del nostro "godimento" attraverso la censura 
dell'immagine, penso ai roghi dei libri o alle distruzioni delle 
opere d'arte. Hanno commesso tut t i un tragico errore. L'in
conscio si ribella a chiunque decida per lui cosa deve e cosa 
non deve fare ». 

Ma il commento che hai scelto è molto enfatico e a t ra t t i 
un po' troppo psicanaleggiante... è intenzionale? 

« Non potevo — risponde l'autore — affrontare questo tema 
avvalendomi del solito bla bla burocratico della televisione, 
avrei negato la mia tesi ». 

E se uno spettatore di Mike Bongiomo cambiasse improv
visamente canale cosa capirebbe? «Pe r lui varrà, forse, solo 
la bellezza delle sequenze ». 

Insomma sembra di capire che Silva voglia criticare, dal
l'alto degli anni '80. tendenze culturali che. negli anni scorsi. 
h a n n o teso a sostituire l 'immagine con la riflessione sul
l 'immagine. E voglia allora basarsi sulla sola immagine (una 
dea adorata tramite l'onnipotenza del montaggio) per dirci 
le sue sensazioni. Per raccontarci della prorompenza della 
vita e delle ombre oscure della morte : e così vedremo un 
coltello entrare assassino in una gola, sfumato da una piuma 
ezzurra che esce maliziosa da un costume di ballerina. Di più 
non si può dire: è un programma originale che va visto e 
giudicate» da soli. Noi suggeriamo soltanto di spegnere l'audio. 
11 commento non va e se dobbiamo credere alla sola im
magine... 

quella di un rubinetto 
perde, di una serranda 
non chiude, di una porta 
scricchiola. In una \xirola 
angoscia, ma un'angoscia T 
tra, senza attesa, che 
possiede nemmeno il ria 
della paura. Un'angoscia 
stremo approdo della noia 
la noia, tornando alle i 
messe, è nemica di quai 
que riflessione, perché è 
definizione orfana di stim 

Un film come Détruire 
elle si fonda sull'tdeolc 
della noia, ed è per qin 
motivo che gliela rinfaccio 
con brutalità. Quando il r 
sta usa imbalsamare i pe-
naggi, e continua a guarà 
con profondo distacco ( 
arretrare, persino esonera 
ma tanto .sempre roba sua 
egli non fa che aprire un 
ratro di comoda reticenza 
sé e il resto del mondo. 
spettatore Caio e lo spetti 
re Sempronio, umiliati e 
/est, conoscono tutto ciò. 
l'ideologia della noia, et 
ìiel caso della Duras, fini 
col produrre la cultura d 
noia (saggi pedanti, chirui 
semiologiche, recensioni 
fabetiche), allora si sco) 
senza affanno, che la terr 
davvero rotonda. 

Occorrerà spiegare, tutta 
che Marguerite Duras. pur 
la sua tipicità, rappresenta 
fenomeno a sé. E difatti è 
nomenologicamente che no 
osserviamo, senza tener co 
per esempio, della Nouv 
Vagite, che nacque, visse e 
ri con intenti palesemente 
sacratori, con rotture di 
altra portata. La Duras 
allucina, semmai, al < 
veau Roman >. ma monca 
letteratura come in cine 
dei sinceri riscontri della 
si dell'intellettuale alla di 
rata ricerca di nuovi mo 
li. Si potrebbe persino i 

I che la Duras non è neon 
donna, perché non l'ass 
l'ironia tipica dei suo se 

' anzi la assilla una tronfia 
torica da grandeur mascì 

Insomma, chi è costei? 
una outsider della culi 
francese attorno alla qi 
ha eretto barricate di on 
tà tutto l'ambiente del * 
riginismo > postsessantotte. 
Questo immenso salotto, 
va da un bistrot di Boulev 
Saint Germain ad un inst 
del Nouvel Observateur. 
piazzato la Duras proprio 
centro, sulla sedia del Po 
e aspetta benedizioni. 

Ma tutto è bene quel 
finisce bene. Se non esis 
se la Duras, purtroppo i 
esisterebbero, per esem\ 
neppure le vignette iperr 
listiche metropolitane di 
spiritosa Claire Brétéch 
che valgono più di qual 
que film sulla Francia i 
derna. nevrotica * an 
sciata. 

In sostanza, noi abbia 
Orietta Berti, mentre la Fr, 
eia, noblesse oblige, tu 
Marguerite Duras. Sono i 
tre • miliari, mica sassol 
Rivedendo India song, e i s 
amori impossibili tra dii 
malici, paesaggi e grida 
uccelli, viene in mente lo s 
dorato romanzo di Emmani 
le Arsan, Emmanuelle. e 
sconcio, esilarante film i 
un regista d'accatto. J 
Jaeckin. diede in pasto e 
voraci e frettolose platee 
tutto il mondo. Tra la p 
nografia e l'arte c'è di m 
zo il mare, ossia la vi 
Marquerite Duras. per dif 

i to delle tre. miracolosamei 
ci ricoicilia con tutte. 

David Grie 
j NELLE FOTO: a sinistra u 
1 scena di « India Song »; a < 

stra, i protagonisti di « C 
fruire dit-elle » 

PROGRAMMI TV PROGRAMMI RADIO 

• TV 1 
1Z30 D S E : G L I A G H I D I C L E O P A T R A d i G M.t.-=.?n.-.m 

irep:ica della 2. pununai 
13.00 GIORNO PER GIORNO. In stud.o B a r c a M. P.cenino 

e M.irceìio Mo.ace 
13 30 TELEGIORNALE 
14.00 ANNA. GIORNO DOPO GIORNO «3 ). Re*.* di Bernard 

T. M.c.-.el 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 DSE: UNA LINGUA PER T U T T I « I L RUSSO > 

irenl.ca della 30" ti\\sm:ss:cr.e> 
15.10 e SERATA AL GATTO NERO* di Cadice, e Ciamhncco 

t2). Regia di M.ir.o Landi. con P.no Cohzzi e Laura 
Ta vanti 

16.15 BRACCIO DI FERRO. Diseeni animali 
1630 REMI (15). Disegn; animati 
17.00 TG1 FLASH 
17.05 3. 2. 1... CONTATTO! Di Sebastiano Rorr.to 
18.00 DSE: V ITA DEGLI ANIMALI di Guido Masugnan 

(2. puntata) 
18.30 MUSICA, MUSICA di L. Gigante 
19.00 CRONACHE ITALIANE 
19,20 UN AMORE DI CONTRABBASSO (12. episodio) «Gl i 

affari di papà » regia di R. Moore 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 00 TELEGIORNALE 
20.40 FLASH. Premonta Mike Bongiomo 
21.55 TRIBUNA SINDACALE. Conferenza stampa Confindu-

stria-lntersind 
22 55 MASH: • Alle cinque In punto arriva Charlie * 

23.25 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO 

• TV 2 

15.25 

17.00 
17,05 
17.30 
18,00 

1800 
18.50 

19.45 
20.40 

21 35 
22 20 
23.05 

D S E : U N A L I N G U A PER T U T T I : « I L F R A N C E S E » 
(Reol.ca della 6. puntata) 
TG2-FLASH 
IL POMERIGGIO (seconda parteì 
L'APEMAIA • DISEGNO ANIMATO 
DSE: RACCONTI POPOLARI 

D Radio 1 

TG2 - SPORTSERA 
ENRICO MARIA SALERNO 

lampione! » 

DAL PARLAMENTO 
BUONAESERA CON. 
Telefilm « Salvate il 
TELEGIORNALE 
STARSKY E H U T C H : « I buoni • I cattivi» con P. M. 
GLASER e D. Soul 
IL SIPARIO INVISIBILE di Umberto Silva (1. p.> 
TEATROMUSICA di C. Rispoli 
TELEGIORNALE 

RADIO: 7, 
15. 17, 19. 21. 

musicale: 
discrezio-
musica ! ; 
8.40: le-

9: Radio-

• TV 3 
17.30 BOLZANO: HOCKEY SU GHIACCIO - Bolzano-Merano: 

Campionato nazionale di Serie A 
19 20 TG3 • ARAGO X-001 • DISEGNI ANIMATI 
20.05 DSE: EDUCAZIONE E REGIONI 
20.40 JAZZ SOTTO LA TENDA con Ivan Greziani. Goran 

Kuzm:nah e Ron 
21.35 TG3- SETTIMANALE 
22,05 TG3 

• TV Montecarlo 
ORE 17.15: Montecarlo news; 18.35: Telelilm; 19.15: Char
lotte: 19.45 Notiziario: 20: Il Buggzzum • Quiz: 20.35: Cosi 
sono le donne • Film. 22.45: Chrono • Rassegna; 23.15: 
Notiziario. 23.25: Non si scrive sui muri di Milano - Film. 

GIORNALI 
8, 10. 12, 13. 14. 
23: 6: Risveglio 
6.30: All'alba con 
ne: 7.25: Ma che 
7.15: GR1 lavoro; 
ri al Parlamento: 
anch'io 81; 11: Quattro quar
t i ; 12.03: Vo: ed io. 81: 13.25: 
La diligenza: 13.30: Via A-
siago tenda: 14.03: Il paz
zariello: 14.30: Ieri l'altro; 
15.03: Rally: 15.30: Erre-
piuno: 16.30: Passeggiate per 
Napoli; 17.03: Patchwork; 
18.35: L'inconscio musicale; 
19.30: Privato ma non trop
po: 20.25: Harmony: 21.03: 
Europa musicale; 21.50: Vi
viamo nello sport; 22,15: Pic
cola cronaca... futura: 22.35: 
Musica ieri e domani; 23.10: 
La telefonata - oggi al Par
lamento 

mera rossa » da un romanzo 
di W. Scott t l3.a); 9.32-15: 
Radiodue 3131: 10: Specia
le GR2; 11.32: Le mille can
zoni: 12.10-14: Trasmissioni 
regionali: 12.45: Contatto ra
dio; 13.41: Sound track: 
16.32: Disco club; 17.32: « I 
promessi sposi » di O. Costa. 
(al termine le ore della mu
sica); 18.32: Da New York 
a Broadwav: 1950: Radio-
scuola: 20.10: Spazio X; 
22-22.50: Nottetempo: 22.20: 
Panorama pariamentare. 

e canzoni 
l t l QUESTO 
NUME** 

• Radio 3 

12.30 UN SOLDO. DUE SOLDI 
13.00 T G - O R E TREDICI 
13.10 DSE: DIECI PAESI, UN PAESE L'EUROPA: t L'ITA 

LIA » (0 piint.it.11 
u«vi ti p n M F n i r . R i n > 

• TV Capodistria 
ORE 17.30: Film (replica»: 19.30: Jazz sullo schermo; 20,15: 
TG • Punto d'incontro; 20.30: I * legge violenta della squa 
rìrn anticrimine • Film con Renzo Palmer. Rosanna Fratrl 

• Radio 2 

Ir. i n r i , C > o l i - < n M -

GIORNALI RADIO: R.Oft. 
6.30. 7.30. 8,30. 9.30. 12.30. 13,30. 
16.30. 1730. 18.30. 19.30. 22.30; 
6 - 6.06 • 7.05 - 7.55 - 8 - 8.45: 
l s'orni (al termine sintesi 

GIORNALI RADIO: 6.45. 
7,45. 9.45. 11.45. 13.35. 15,15. 
18.45. 20.45. 23.55; 8: Quo
tidiana radiotre; 6.55 8.30-
10.45: Il concerto del matti
no; 7.28: Prima pagina: 9.45: 
Succede in Italia, tempo e 
s t rade: 10: Noi voi. loro don 
na : 12: Pomeriggio musicale; 
15.18: GR3 cultura; 15.30: 
Un certo discorso; 17: Cam
mina cammina (3); 17.30: 
Spaziotre; 21: John Barbi-
rolli dirige • nell'intervallo 
(ore 22) rassegna riviste cul
turali; 23: Il jazz; 23.40: Il 
racconto di mezzanotte; 

2&> 
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